Robin Hood al contrario: togliere ai poveri per dare ai ricchi
                                                                       Antonio Gentile
Non bastava il taglio del venti per cento ai fondi statali per gli incentivi alle imprese e quello alle risorse per il credito d'imposta.

Il nuovo disegno di legge sul federalismo fiscale all'esame del Parlamento, secondo uno studio della Svimez, comporterebbe per il Mezzogiorno la perdita di oltre un miliardo di euro. La sola Campania, ad esempio, perderebbe circa 195 milioni di euro. Il taglio dei finanziamenti colpirebbe settori come il commercio, il turismo e l'ambiente. 

I fondi destinati al Sud passerebbero dal 46 per cento attuali ad un ben misero 27 per cento complessivo. Altra musica per le forti e ricche regioni del Centro-Nord, che invece vedrebbero aumentare le proprie risorse dal 54 al 72 per cento complessivo.

È ben evidente che tale ridistribuzione delle risorse colpirebbe pesantemente il Mezzogiorno, aumentando lo squilibrio tra le regioni e privando queste ultime dell'autonomia finanziaria. E considerando che il testo di legge potrebbe essere ulteriormente peggiorativo nei riguardi delle regioni più deboli – la Lombardia tratta con il governo il trasferimento di altre competenze esclusive, cosa che comporterebbe una diminuzione consistente di risorse dal fondo di perequazione – il quadro assume contorni preoccupanti.

Il Governo, intimorito dalla "falange padana" si schiera con le regioni più forti del Paese e, così, come già fatto per la modifica del titolo V della Costituzione, apre a meccanismi legislativi che rischiano concretamente di determinare effetti devastanti per i territori più poveri e svantaggiati della penisola.

L'attuale versione del federalismo fiscale – che in un certo qual modo si avvicina alle richieste degli autonomisti lombardi di fine Ottocento – si limita sostanzialmente all'aspetto fiscale, sostenendo il diritto d'ogni regione di usufruire del gettito massimo dei tributi prodotti in loco, con ben poca considerazione per le realtà più svantaggiate.

In pratica è la fine della solidarietà nazionale.

Per il Mezzogiorno, caratterizzato da una situazione economica allarmante, e non in grado, per il momento, di rinunciare ad ulteriori interventi finanziari dello Stato, si pone la necessità immediata di costituirsi e presentarsi come soggetto territoriale e politico unitario, in difesa dei propri interessi. La frantumazione, i particolarismi regionali, le divisioni politiche, hanno reso storicamente debole e dominabile il Sud dell'Italia.

È, ormai, assolutamente necessario che una nuova classe dirigente, virtuosa ed efficiente, costituita da imprenditori, intellettuali, giovani, cittadini onesti, assuma il governo dei territori meridionali scalzando quel ceto parassitario, sostenitore della degradazione clientelare e del burocratismo dirigistico.

L'Altro Sud deve prepararsi, dunque, a scendere in campo per costituire quella Comunità politica del Mezzogiorno basata sulla capacità di autogoverno e porre fine alla subordinazione economica, civile e gerarchica dell'intero popolo meridionale.

